


Della �gura di Lanfranco, che le fonti indicano come l’architetto del Duomo di Modena, sappiamo 
molto poco. Non sappiamo da dove provenisse, né quali studi avesse compiuto, sappiamo soltanto 
che i modenesi dovettero cercare a lungo un architetto e che lo trovarono soltanto fuori città. Lan-
franco doveva essere già molto esperto per concepire una cattedrale tutta rivestita di pietra e molto 
più grande della precedente. A Modena non c’erano cave di pietra per questo era necessario  organiz-
zare imponenti scavi della Mutina romana, sepolta sotto metri di detriti alluvionali, si dovevano poi 
tagliare le pietre e metterle in opera con grande attenzione; occorreva reperire robusti alberi nelle 
foreste dell’Appennino per produrre le grandi travature del tetto, inoltre era necessario coordinare le 
numerose maestranze di muratori, tagliatori e scultori senza l’ausilio di disegni progettuali. Tuttavia 
Lanfranco edi�cò le absidi in un tempo molto breve, dal 1099 al 1106, per poi a�rontare due proble-
mi importanti: la parte costruita tendeva a sprofondare a causa del terreno cedevole mentre la catte-
drale antica, ancora in piedi, impediva di proseguire i lavori verso la facciata. Lanfranco allora impo-

se la distruzione della vecchia 
chiesa e il trasferimento, con 
cerimonia solenne, delle reli-
quie del patrono della città, il 
vescovo Geminiano. 
Le uniche immagini che ci 
sono pervenute dell’architet-
to e della costruzione della 
cattedrale di Modena compa-
iono nelle quattro miniature, 
molto più tarde, della Relatio, 
il racconto del trasferimento 
delle reliquie del Santo dalla 
chiesa vecchia alla cripta at-
tuale. 
Nella prima miniatura vengo-
no ra�gurati i lavori di scavo 
delle fondamenta, eseguiti 
da alcuni operai con vanghe 
e gerle per il trasporto della 
terra, diretti dall’architetto 
Lanfranco e sotto l’attento 
controllo di alcuni cittadi-
ni; nella seconda l’architetto 
dirige invece i muratori che 
stanno innalzando i muri del 
Duomo. 

Le ultime due miniature sono dedicate, la prima alla controversia scoppiata fra clero e cittadini per 
la traslazione delle reliquie, risolta da Matilde di Canossa, mentre la seconda mostra l’apertura del 
sepolcro alla presenza dell’architetto, della stessa Matilde, del vescovo e del legato del papa e dei cit-
tadini di guardia al corpo santo. 

LA MINIATURA

La miniatura, nata per l’illustrazione dei codici manoscritti, era un’antica tecnica pittorica, sviluppa-
tasi nei primi secoli dell’era cristiana quando i rotoli in papiro erano stati sostituiti progressivamente 
da volumi in pergamena. La pergamena, detta anche cartapecora, si ricavava dalla pelle di  ovini o 
vitelli trattata con successivi bagni di calce e leggere raschiature per ottenere fogli sottili e resistenti. 
Una volta distesa ed essiccata, 
la pelle veniva lisciata con la 
pietra pomice e piegata in fo-
gli della dimensione desidera-
ta, pronti per essere scritti. Per 
ultima veniva realizzata la de-
corazione pittorica: una volta 
eseguito il disegno preparato-
rio si procedeva alla doratura, 
qualora fosse stata prevista, 
stendendo un sottile foglio di 
metallo prezioso (detto foglia 
d’oro) su uno strato di albu-
me d’uovo sbattuto. Seguiva 
quindi la stesura dei colori, di 
origine diversa: minerale, ve-
getale, ma talvolta anche di de-
rivazione animale o chimica. Il 
pigmento così ottenuto veniva 
mescolato ad albume d’uovo e 
poi steso a pennello sulla parte 
da colorare.


